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Al sole,alle montagne,
    al lavoro nei campi….

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
	In questi racconti,dove si alternano e si fondono la malinconia l’umorismo e il dramma della vita di tutti i giorni in una realtà contadina degli anni cinquanta del secolo scorso, emergono le figure di Modestino il sognatore, del saggio zio Antonio che con lo scandire del tempo da parte dei suoi orologi,si pone apparentemente,ma solo apparentemente, fuori dai meccanismi dei lavori nei campi,e quella di Biagio il “maestro” che deve completare gli studi e perciò non ha l’obbligo di seguire gli zii e i cugini nelle attività di tutti i giorni.



	Ma quando sarà il momento,ognuno sa che la campagna non aspetta,ognuno sa quale è il suo posto nel momento della necessità, e il tutto si muove con leggerezza sul filo di una religiosità istintiva ma non per questo meno profonda.


 



	Adriana Gallotta
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	Modestino era un ragazzo alto,bruno,robusto,con una bella faccia larga e gli occhi neri.



	Indossava pantaloni a salta fossi lunghi fino alle caviglie,una camicia sbiadita e con due soli bottoni,un giubbotto di vecchio panno militare anch’esso con due soli bottoni, uno chiuso e l’altro no.



	Niente berretto e niente scarpe: le uniche che aveva gli servivano per quelle poche volte che andava in paese.



	Caracollava per il sentiero appoggiando le piante dei piedi sull’erba ancora umida di rugiada,saltellando leggero da una pietra all’altra e facendo molta attenzione a non scivolare.



	E quelle pietre le conosceva a memoria, sapeva quali erano e dove si trovavano quelle più lisce e quelle un po’ più ruvide,e allungava ed accorciava il passo a seconda della loro distanza, ma il suo riferimento era una pietra larga e lunga il doppio delle altre, di un bel colore nocciola come i piccoli funghi di pioppo, e su quella pietra lui saltava allegramente prima di volare verso la casa che spuntava tra gli alberi.



	Squarcione,il grande cane bianco,lo seguiva baldanzoso a qualche metro di distanza dimenando la coda e abbaiando.



	Ogni tanto si lanciava e spariva tra i cespugli a destra o a sinistra del sentiero puntando su immaginarie e misteriose prede,e poi tornava a correre dietro a Modestino.



	Nell’aria ancora fresca del mattino,esplodeva la vita come una musica travolgente.



	I profumi della campagna penetravano nei polmoni negli occhi nel cuore, avvinghiavano e si lasciavano avvinghiare.



	Gli insetti ronzavano,gli uccelli volavano e cantavano, perfino gli alberi muovevano le  verdi foglie come a seguire il volo degli uccelli e si univano al loro canto piegando compiacenti  la punta dei rami.



	Con passi rapidi, e sfiorando le ultime pietre, Modestino attraversò il ponticello di legno facendo dondolare una trave che oscillava e cigolava chissà da quanto tempo.



	Il torrente gorgogliava e scorreva nel suo letto di ciottoli levigati.



	Nunziata la “cocchiola” e Filomena,le cugine di Modestino, inginocchiate una di fianco all’altra e attente a non lasciarsi scappare nella corrente qualche camicia o qualche federa di cuscino,chiacchieravano allegramente e sbattevano il bucato sul grande masso semisommerso consumato dall’acqua che gli passava sopra.



	Ad ogni colpo i fianchi si agitavano ed i seni piccoli e sodi saltellavano nelle camicette, minacciando ad ogni scossone di saltare nella corrente e abbandonare quei corpi giovani e belli.



	Quel masso stava lì da secoli e aveva visto sbattere i panni e i lini della famiglia di Modestino,prima ancora di Nunziata e Filomena,dalla madre,dalle zie, dalle nonne, e aveva ascoltato le confidenze e i pettegolezzi che si scambiavano e chissà quanti fatti aveva sentito raccontare dalle donne mentre risciacquavano la biancheria,ma sapeva ascoltare e tacere e lasciava che tutte le parole scivolassero e si perdessero via nella corrente.



	Le due sorelle,immerse nelle loro chiacchiere e nel lavoro,alzarono appena la testa



	quando il ragazzo attraversò il ponte: non è che lo tenessero in grande  considerazione,lo ritenevano un perdigiorno, però quando Modestino raccontava le sue storie fantastiche, lo ascoltavano incantate e incredule.



	Modestino si fermò per un momento, raccolse un filo d’erba, se lo infilò all’angolo della bocca e scrutò le due giovinette con aria di superiorità: era indeciso se raccontare o meno quello che era successo nel campo di Sant’Agnese, il giorno prima.



	Intanto l’acqua scendeva sotto il ponticello,spariva tra le pieghe del terreno, si nascondeva sotto i pioppi, scrosciava in mille piccole cascate, riappariva poi in lontananza,si univa ad altri mille torrenti e tutti insieme saltavano e correvano verso il fiume laggiù oltre la valle degli ulivi,oltre la “casalina”.



	Modestino  decise di non raccontare proprio niente.



	Si allontanò,fece tutto il sentiero,girò dietro la casa,senza passare sulla bianca aia di pietra,evitando di fare rumore,scavalcò con un balzo il fosso della calce.ma poi tornò sui suoi passi,rasentò l’intonaco ruvido della parete e fece capolino sul portoncino di legno.



	La casa e l’aia erano immerse nel silenzio, si sentiva solo il richiamo di qualche pollo tra le viti.



	Attraversò rapidamente la cucina affumicata e calda e la stanza di mezzo immersa nella penombra, dove troneggiavano la credenza,la madia, i cassoni del grano e della farina,il tavolo di legno e gli “scanni”  e si infilò nel cellaio socchiudendo la porta alle sue spalle.



	Nel cellaio l’aria era umida e fresca,e nel buio qualche lama di luce penetrava da un finestrino chiuso, attraversava l’aria e si spostava lentamente sul muro e sui tini.
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	…………..il ponticello di legno…………..



	 



	Oltre le grandi botti e i tini, c’erano tre o quattro filari di salami e soppressate sospesi tra le travi e il pavimento.



	In un angolo se ne stavano allineati forconi a tre e quattro punte, rastrelli a otto o a dieci denti,pale di legno, “bavilli” per battere il grano e le pannocchie di granturco, “crivi” di tutte le dimensioni,e mantici per  “pompiare” lo zolfo sulle viti e sacchi pieni di “conza”, e cesti e panieri e zappe e zappelli e zappelloni.



	Un paio di graticole di legno penzolanti dal soffitto erano piene di lacrimosi formaggi  che stavano lì a stagionare.



	Una coppia di giganteschi prosciutti, pure essi appesi,uno quasi finito, con l’osso che fuoriusciva dalla carne, e l’altro ancora intatto,oscillarono nel buio.



	I profumi del vino,dei prosciutti,dei salami,del formaggio,dell’aria umida e fresca si erano dati la mano e giravano in tondo e salivano e scendevano sui raggi di luce e si rompevano e formicolavano e si riunivano avvolgendo il ragazzo e mormorando una antica misteriosa canzone.



	Modestino si avvicinò alla botte e si accovacciò: nella penombra vide lo sgabello e il tavolino con le caraffe smaltate di azzurro..



	Afferrò la caraffa più piccola, dette un paio di colpetti con le nocche delle dita su una botticella per assicurarsi che fosse piena,poi girò lo “zirpolo”, lo spinotto di legno, e fece gorgogliare nel recipiente un po’ di vino rosso e profumato.



	Bevve avidamente,dette una occhiata alle graticole ma convenne di non toccare nulla, raggiunse l’aia,e finalmente si avviò giù per il vialone soddisfatto per non essere stato visto da nessuno.



	In lontananza, oltre il fosso del letame,sua madre e la zia Annarella erano alle prese con le galline,e lo zio Antonio il  “ciavarduso”  stava in mezzo al granturco e si scorgeva solo il  suo cappellaccio nero.



	Squarcione,che se ne era stato tutto il tempo accucciato sotto la mola di pietra,gli si rimise alle calcagna e lo seguì per la discesa che portava  giù alla “casalina”.



	Sentì il fischio del nibbio,lassù in alto, che aveva lasciato la “Falconara” e faceva ampi circoli nel cielo azzurro.



	Allora Modestino raccolse un ramo, lo sfrondò, e lo puntò verso il cielo,verso il nibbio, e mirò come se avesse un fucile tra le braccia,imitando il rumore delle schioppettate.



	Il nibbio continuò imperterrito i suoi giri pronto a lanciarsi su qualche povero topo di campagna o su qualche serpentello.



	Modestino  rimase disgustato dall’indifferenza mostrata dal rapace,buttò quanto più lontano possibile il ramo facendolo roteare nell’aria,attraversò rapidamente la macchia e passò sotto il grande pioppo che la delimitava.



	Alzò di nuovo il capo e guardò come al solito tra le foglie,dove c’era l’incrocio tra i due rami più robusti del pioppo, proprio dove l’edera che avvolgeva tutto il tronco,si era dovuta fermare e non aveva coperto col suo abbraccio fatale il resto dell’albero.



	E vide che un fungo piopparello bello grosso era circondato dai nuovi piopparelli appena spuntati,e così pensò che al ritorno dalla “casalina” li avrebbe raccolti.



	Arrampicarsi sulla robusta edera per raggiungere i rami alti del pioppo e poi i funghi per lui era fin troppo facile,doveva solo stare attento ai calabroni,ghiotti dei fiori dell’edera e che non amavano essere disturbati mentre volavano da un fiore all’altro.



	Mise istintivamente la mano nella tasca dei pantaloni per assicurarsi di avere con se il fazzolettone colorato dove avrebbe riposto i piopparelli.



	Zia Annarella sarebbe stata felice di risolvere il problema della cena,doveva aggiungere nella padella soltanto un po’ d’aglio, di olio, e di prezzemolo.



	Venti metri più giù si fermò sotto il fico che fiancheggiava il sentiero e raccolse tre o quattro “verdeschi” uno lo mangiò subito e quelli un po’ più secchi se li mise in tasca.



	Finalmente arrivò alla “casalina”, si fermò e sedette sul vecchio tronco di quercia che il vento lo scorso autunno aveva abbattuto.



	Sbuffò, si tolse il giubbotto e lo ripose al suo fianco, estrasse il fazzolettone rosso e blu, si asciugò il sudore dalla fronte e dal collo,e rimase per un po’ con gli occhi socchiusi  a guardare davanti a sé.



	Poi si distese per terra,ripiegò più volte il giubbotto, lo ripose sul tronco e vi appoggiò la testa come sul più morbido dei cuscini.



	L’erba aveva preso il colore maturo della piena estate e la terra era calda ed asciutta.



	Il fiume,il piccolo immenso fiume, soddisfatto per tutta l’acqua che gli arrivava dai mille torrenti, scorreva lentamente sotto i suoi occhi e si spingeva oltre la grande curva, verso sconosciute  contrade.



	Tante volte Modestino aveva sognato di costruire una piccola barca, stendersi sul fondo a pancia all’aria con gli occhi spalancati a guardare il cielo,e lasciarsi andare nella corrente, senza remare,senza fare nulla,immerso nell’acqua e nel cielo,coi pesci che saltavano nella barca a salutarlo,col cielo azzurro e profondo e pieno di misteriosi amici che arrivavano all’improvviso,rubavano la luce alle stelle saltando da quelle più piccole a quelle più grandi,gli sorridevano, facevano un inchino, e poi tornavano a immergersi nello spazio senza fine.



	Squarcione si era accovacciato al fianco di Modestino,con la lingua penzoloni,e agitava appena appena la coda,e ogni tanto girava la testa quasi ad assicurarsi che il ragazzo non si muovesse,poi guardava fisso davanti,in un punto lontano, forse dove intravedeva qualche animale selvatico.



	Il torrente scendeva dolcemente al loro fianco verso il fiume e borbottava e gorgogliava sommessamente,in attesa delle piogge d’autunno che gli avrebbero dato nuova forza e nuova voce.



	La sera,dopo la recita del rosario attorno al focolare, mentre lavavano a turno i piedi  nella tinozza,la nonna Giovannina gli aveva raccontato che i torrenti, i ruscelli,i valloni, erano partiti ognuno per conto suo e poi si erano ritrovati tutti insieme nel grande fiume, e non ci sarebbe mai stato un grande fiume senza di loro.



	E la stessa cosa era avvenuta per i cristiani la notte di Natale, diceva la nonna,che erano partiti da tutte le parti ognuno per conto suo e poi a poco a poco, si erano ritrovati tutti insieme davanti alla capanna e questa era la forza del richiamo di Dio.



	Per un po’ ripensò al racconto della nonna, ed al nonno che annuiva rigirandosi i baffi a manubrio,ed alla povera Nunziata la “cocchiola” dagli occhi di cielo,che si assopiva  con i piedi nell’acqua e il capo sulla spalla della sorella, ed ogni volta si perdeva la parte più bella dei racconti dei nonni.



	Poi  Modestino trasse di tasca un fico lo addentò e se ne stette ad ascoltare il canto delle cicale e degli uccelli e tutti i rumori che gli giungevano dal bosco alle sue spalle e dalla valle degli ulivi che scendeva gentile verso il fiume,ma più che rumori erano una dolce musica che lo cullò e lo accompagnò verso un piacevole dormiveglia.



	E mentre il ragazzo sonnecchiava,la terra cominciò a gonfiarsi e a sollevarsi lentamente, quasi impercettibilmente, proprio davanti a lui.



	Squarcione si fece improvvisamente attento, e ringhiò come se un pericolo stesse per presentarsi.



	Modestino mosse appena appena la testa,fissò Squarcione, pronto a dargli una manata sul groppone per farlo stare tranquillo,ma poi ne seguì lo sguardo.



	Ed ecco che dalla creta emersero un cappellaccio nero,una testa,due occhi grigi e sottili,  poi un naso e una bocca rossi come il fuoco e sotto il mento un collo con una camicia anch’essa rosso fuoco ed un busto robusto e ben squadrato,quindi si fecero largo una mano,poi l’altra,poi due braccia e due gomiti si appoggiarono sul terreno.



	L’uomo si fermò in quella scomoda posizione,sputò un po’ di terra di lato,scosse la polvere e la creta e sedette sul bordo del fosso dal quale era uscito.



	Modestino appoggiò la mano sul dorso di Squarcione perché non si muovesse, ma il cane si raccolse sulle zampe pronto allo scatto e continuò a ringhiare.



	L’uomo che usciva dalla terra e Modestino se ne stettero per qualche minuto fermi come se si stessero studiando.



	- Come mai non hai paura?- chiese l’uomo con una voce piuttosto innaturale,come di chi   non parla da molto tempo fissandolo attraverso le fessure di quegli occhi grigi e freddi.



	- E perché dovrei avere paura? - rispose Modestino.



	- Beh! Non è normale incontrare tutti i giorni qualcuno che esce dalla creta!



	- Anche Adamo fu fatto con la creta!



	- E chi te lo ha detto?



	- Zio Antonio l’orologiaio,ma lo sanno tutti!



	- Già! Come ti chiami?



	- Modestino, a servirti! E tu?



	L’uomo non rispose subito, con uno sforzo tirò fuori prima una gamba, poi l’altra, uscì completamente dal fosso, scrollò la terra dai pantaloni e dalle scarpe e si sdraiò sul



	terreno accanto ad un muretto di pietra viva che era quello che restava della antica casa dei bisnonni di Modestino  che tutti chiamavano “Casalina”.



	Continuava ad osservare Modestino, come fa chi vuole valutare la forza dell’avversario..



	- …………….Olegna! Mi chiamo Olegna!



	- Olegna? E che “sconcicanome” è? Non l’ho mai sentito!



	- Non sei di queste parti?



	- E certo che sono di queste parti! - rispose Olegna con un sorriso di scherno - sono di queste parti e di tutte le parti!......



	Intanto un corvo si affacciò da un ramo, muovendo la testa velocemente, poi spiccò un breve volo e si appollaiò sul muretto a fianco allo sconosciuto.



	Un serpentello strisciò nell’erba dirigendosi velocemente anch’esso verso il muretto.



	- Lo sai come si chiama questo posto? -  chiese lo sconosciuto -



	- Si che lo so! - la “Casalina”,e questa è la valle degli ulivi,e quello lassù oltre il vigneto e i pioppi è il “casino Russo”, e questo è il fiume Tronto, e quella è la “Falconara”!



	- Io sono nato qui e questa è la terra di mia madre e di mio padre e dei miei zii e dei miei nonni - aggiunse indicando la vallata con un ampio gesto della mano - e noi viviamo tutti in quella casa!



	Modestino indicò il  “casino Russo”  che si scorgeva tra le viti,ai piedi della“Falconara”, con il tetto di embrici cotti dal sole,i due camini e il filo di fumo che si alzava nell’aria immobile,e per un attimo riandò col pensiero al cellaio ed alla caraffa di vino rosso.



	- Ma tu - chiese ancora Modestino ad Olegna -  ma tu chi sei?



	- Olegna non rispose subito.



	Si alzò, stirò le braccia, allungò le gambe  e sedette sul muretto.



	Ora lui e Modestino stavano proprio uno di fronte all’altro.



	Poi indicò deciso il fiume.



	- Io sono il custode del fiume,sto qui da sempre e mi hanno incaricato di vigilare le acque  i miei amici e padroni Focalor e Vepar e tutto quello che vedi intorno non è tuo, è mio e dei miei padroni,a cominciare proprio dal fiume,perché se non ci fosse il fiume,qui  non ci sarebbe nulla. Il fiume è tutto!.........



	Modestino ed Olegna rimasero  per qualche minuto in silenzio.



	Il caldo del giorno che avanzava si faceva sempre più intenso.



	Il serpentello fece capolino e poi si nascose tra le crepe e le fessure del muro.



	-…Focalor, Vepar, ma che razza di nomi sono questi? Io non li ho mai sentiti!



	Modestino cominciava a pensare che lo sconosciuto lo stesse canzonando.



	Intanto sulla strada bianca che sovrastava e costeggiava il bordo del torrente si sentirono dei passi leggeri che stropicciavano la ghiaia: erano la moglie del sindaco e la sua migliore amica.



	I pantaloni di lino bianchi, le camicette di seta e i cappelloni di paglia le proteggevano dalle stoppie,dal sole e dal lavoro.



	Chiacchieravano vivacemente e parlavano male di una loro amica: non avevano visto né Modestino né lo sconosciuto.Si fermarono a prendere fiato per qualche istante sotto un frondoso pioppo,e agitando le mani,riattaccarono dicendo male di un’altra loro amica.



	Ripresero a passeggiare, poi si fermarono, quindi si girarono a guardare il fiume, e si misero a decantarne la bellezza e la maestosità.



	E allora Olegna guardando anch’egli verso l’orizzonte là dove le acque fluivano lente  prima di sparire nella curva del mulino,abbozzò questa volta un ambiguo sorriso di compiacimento.



	Le due donne finirono di parlare del fiume e ripresero a parlare male delle loro amiche e continuando a chiacchierare e a gesticolare si allontanarono.



	Un po’ più giù, quasi sul greto,si udì l’allegro scampanio delle pecore di Parmiano,che si avvicinavano all’abbeveratoio, con gli agnelli che saltavano come impazziti, sentendo la vicinanza dell’acqua.



	Squarcione,senza perdere mai di vista lo sconosciuto, abbaiò e così intese salutare il cane di Parmiano che si dava da fare per indirizzare le pecore al posto giusto.



	E intanto Parmiano se ne stava in fondo al gregge a raddrizzare la schiena col bastone a qualche pecora ritrosa.



	Vide Modestino e lo sconosciuto, e si avvicinò.



	Ora le pecore erano tutte sulla sponda del fiume.



	Trasse dalla sacca che portava a tracolla un coltellino,un pezzo di formaggio e un pezzo di pane,fece segno di offrirne anche ad Olegna e a Modestino, che risposero con un cenno negativo del capo,e cominciò a mangiare.



	- Senza questo fiume - disse con tono solenne Parmiano guardando oltre l’abbeveratoio e indicandolo con il coltellino - io non potrei avere nemmeno una pecora e perciò non avrei nemmeno gli agnelli e nemmeno il formaggio e nemmeno la lana, insomma non avrei proprio niente!



	Parlava, mangiava e guardava il fiume, e poi parlava, mangiava e non distoglieva mai gli occhi dal fiume.



	L’acqua scivolava  generosa e tranquilla, trasportava qualche tronco e qualche ramo che affioravano e galleggiavano,e ogni tanto la striscia d’argento di un pesce guizzava sulla corrente per afferrare a volo qualche insetto.



	In lontananza,oltre la casa,oltre il pioppo dell’edera,oltre la macchia, sulla pietra levigata da secoli di sbattiture,Filomena e Nunziata agitavano i panni nell’aria e li facevano schioccare e cantavano e si affrettavano perché dovevano tornare a casa e avevano da stendere il bucato sul fieno e preparare per il pranzo.



	E Parmiano accompagnava la colazione facendo dei profondi segni di assenso con la testa,e cercava con lo sguardo l’approvazione dello sconosciuto.



	Olegna annuiva e poi guardava  Modestino con quel brutto sorriso, come a confermare quello che gli aveva già detto, e cioè che lui era il custode del fiume e dei torrenti e degli alberi e dei fiori e delle pecore di Parmiano e degli agnelli e della lana e del formaggio e insomma di tutto e di tutti, e gli si avvicinò e gli sussurrò  nell’orecchio: - Vedi  di quali  meraviglie sono capace! - qui tutto dipende da me - e gli artigliò il braccio con le dita lunghe e ossute e un brivido scosse Modestino che allontanò immediatamente da sé quella mano forte e gelida.



	Sul bianco sentiero apparve all’improvviso il vecchio Giocondino.



	Era magro e asciutto, ma forte, camminava lentamente ed aveva sulle spalle un pesante sacco di farina.



	- Salute a voi, state a prendere il calore? - si era fermato a guardare Modestino e lo sconosciuto -



	- Andatevene alla masseria, mettetevi al fresco dietro la casa,comincia ad essere troppo caldo! - stamattina al mulino c’erano solo Iolanda e la figlia e perciò ho fatto presto!-



	Si girò verso la valle ed alzò per un attimo il bastone.



	- Certo che se non ci fosse il fiume io non avrei dove portare il grano,perché non ci sarebbe nemmeno mastro Andrea ed il suo mulino e la ventola non potrebbe girare e forse non ci sarei nemmeno io perché sarei morto di fame senza grano e senza farina!-



	Giocondino  ridacchiò’ sotto i magnifici baffi grigi,guardò di nuovo verso il fiume,dette una scrollata al carico che aveva sulle spalle,infine si aggiustò il bastone per sostenere meglio il sacco, salutò e si allontanò non senza avere dato un’ultima occhiata allo sconosciuto.



	Olegna guardò di nuovo Modestino con maligna aria trionfante, e intanto il cielo si fece rosa ed uno stormo di tortore passò sulle loro teste svolazzando e cantando e discese verso il fiume per abbeverarsi, là dove l’acqua rallentava a formare una tranquilla piega.



	L’orgoglio ormai gonfiava a dismisura il petto di Olegna.



	Lui,il custode del fiume,fedele scudiero dei suoi padroni Focalor e Vepar, aveva in pugno quella povera gente, e non vedeva l’ora di presentare il conto.



	E si compiaceva al pensiero che le acque di tutti i fiumi del mondo, man mano che si avvicinavano al mare,si sarebbero ingrossate,sarebbero diventate più profonde,le sponde si sarebbero allontanate,e i fiumi avrebbero attraversato mille grandi città.



	Grandi navi mercantili allora avrebbero trasportato nei posti più lontani merci di tutti i generi facendo grandi guai,e grandi piroscafi avrebbero portato oltre il mare e oltre gli oceani migliaia e migliaia di uomini donne bambini facendo altri grandi guai.



	E questo succedeva non solo al piccolo Tronto, ma anche agli altri grandi fiumi sui quali lui aveva giurisdizione e controllo delle cose della gente e dei grandi guai, e ancora più gloria ne sarebbe venuta ai suoi grandi e degni compari Focalor e Vepar.



	Guardava tutto ciò,Olegna, e si insuperbiva sempre di più,ed il suo orgoglio cresceva,



	cresceva, cresceva senza ritegno, e si apprestò a trasmettere il suo compiacimento a Modestino.



	Intanto il sole continuava a salire nel cielo ed a splendere sempre di più,e la campagna gli alberi le rocce le case gli uccelli gli animali le montagne, lasciarono  la terra  e  si misero a galleggiare nell’aria calda.



	Modestino continuava a starsene disteso e a tenere la mano sul cane, quasi a proteggerlo ed a cercarne protezione.



	Dopo qualche istante, indicando il giubbotto ed i piedi scalzi, giocò la sua carta e  chiese ad Olegna:



	 - E per tutto quello che dici che stai facendo, con che cosa ti ripaghi?



	- Noi non è che abbiamo ricchezze! - a stento riusciamo a mettere da mangiare a tavola, con quel poco che ci dà la campagna!-



	Olegna emise uno strano ghigno,le fessure degli occhi grigi si spalancarono, lo sguardo gli divenne come di fuoco e un sorriso maligno gli si stampò sulla faccia.



	- Oh, non ti preoccupare,ci sarà  da raccogliere molto di più di quello che pensi, quando verrà il momento di mietere!.......



	Modestino allora levò lo sguardo al cielo, percepì che qualcosa di straordinario poteva accadere da un momento all’altro e tese le orecchie e spalancò gli occhi.



	Squarcione abbaiò con forza,poi dilatò le narici e cercò la mano di Modestino.



	E intanto il sole continuava a salire: passò sopra i pioppi e raggiunse il vertice della terra ed i suoi raggi cominciarono a picchiare con tutta la forza.



	Modestino capì quello che stava avvenendo.



	Accennò un sorriso sornione si girò verso il fiume per non farsi notare da Olegna, e se ne stette in silenzio in attesa.



	Il sole divenne come una ardente fornace,gli alberi chiusero le foglie come a proteggersi e gli uccelli,le pecore,gli agnelli, Parmiano, cercarono rifugio negli anfratti del terreno dove un poco d’ombra ancora resisteva.



	Le cicale smisero di cantare e nel silenzio che gravava su tutta la campagna, i torrenti, i ruscelli,i valloni, gorgogliarono sempre più lentamente, sempre più lentamente, poi gocciolarono soltanto, e poi più niente.



	Modestino allora si ricordò delle parole della nonna Giovannina: - “
	Erano partiti ognuno per conto suo ……………



	Il silenzio era totale e i raggi del sole battevano implacabili sulle loro teste.



	Il fiume adesso scorreva senza forza,e le acque cominciarono a scendere di livello.



	Olegna guardò sospettoso il cielo ed il fiume e fece una mossa come per alzarsi ma poi ristette al suo posto.



	- “
	Erano partiti da tutte le parti ognuno per conto suo” …………………



	Il corvo si allontanò velocemente e cercò rifugio sui rami rinsecchiti del pioppo.



	Il sole ora ruotava su se stesso come una palla di fuoco, e concentrava i suoi raggi sui torrenti sui ruscelli nei valloncelli e intanto l’acqua del fiume diminuiva sempre di più e là dove gli uccelli si erano dissetati, adesso c’era solo una piccola pozzanghera e tra poco anche quella si sarebbe prosciugata.



	Sul greto che era rimasto scoperto affiorarono radici, pezzi di legno,canne marcite,foglie fradice, ma dopo pochi istanti si asciugarono e inaridirono.



	L’antica pietra delle lavandaie emerse dal torrente e anch’essa  si asciugò in un baleno.



	Filomena e Nunziata la “cocchiola” scapparono verso casa.



	Il caldo era diventato insopportabile e il fiume si ritirava sempre di più.



	Alcuni pesci guizzarono nell’aria con salti disperati e le loro strisce d’argento ricaddero sulla sabbia limacciosa.



	Ormai del fiume era rimasto ben poco.



	Modestino  cominciò a sorridere senza girare la testa.



	Non voleva che il suo sguardo incontrasse quello di Olegna.



	Per alcuni interminabili momenti il silenzio avvolse il mondo di Modestino.



	Poi i cani ripresero sbalorditi ad abbaiare  e si udirono i richiami altissimi di Parmiano, il belato piagnucoloso degli agnelli,le voci e i gridi di meraviglia delle lavandaie, della moglie del sindaco e della sua amica.



	Giocondino lasciò cadere il sacco e rimase immobile ad ascoltare il lamento degli uccelli e dei mille animali selvatici.



	Olegna allora si alzò si portò sulla sponda del fiume ormai asciutto e imprecò con tutte le sue forze contro il cielo e contro il fiume, invocò con un urlo feroce e disperato i suoi padroni,poi scomparve nella terra dalla quale era uscito.



	Il serpentello fu preda del nibbio ed il corvo cadde senza vita ai piedi del pioppo.



	Modestino allora si inginocchiò e fece l’unica cosa che sapeva fare molto bene, pregare la Madonna e i santi e chiedere perdono.



	E lo stesso fecero Parmiano accanto al fiume, Giocondino lungo il sentiero, Iolanda e Nunziata  sotto la “cerza” dietro la casa.



	-“
	 E poi a poco a poco si erano ritrovati”………e le parole della nonna riaffioravano nel cuore di Modestino.



	Lentamente, il sole riprese la sua posizione, i raggi ridettero calore solo calore e non di più,i torrenti cominciarono a stillare gocce d’acqua, poi a mormorare e poi a gorgogliare come se cantassero.



	E cantarono di nuovo gli uccelli sugli alberi e nel cielo,e le pecore belavano e gli agnelli saltavano e i vitelli muggivano nelle stalle.



	“E questa è  la forza del richiamo di Dio”…………….aveva detto la nonna.



	Le lavandaie si rallegrarono, Parmiano si appoggiò al bastone e si rialzò, e la stessa cosa fece Giocondino.



	E  il livello del fiume lentamente si sollevò e le sponde furono di nuovo bagnate, ed i pesci guizzarono di nuovo e la campagna non galleggiava più nell’aria, ma sembrava che con i suoi colori, lo stormire delle foglie,il suono lontano di una campana, stesse ringraziando il Creatore con una dolce preghiera.
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	Modestino salì al bosco prima che spuntasse il sole.



	L’aria frizzante della notte gli era penetrata nelle ossa e gli aveva arrossato le guance ma lui non se ne era dato conto.



	Man mano che saliva, laggiù dalle colline della zolfara arrivavano i primi chiarori, e i canti e i richiami degli uccelli notturni si facevano meno frequenti.



	Il vento non gli aveva portato la voce del lupo.



	Per un lungo tratto aveva seguito il vecchio sentiero di pietra che porta al santuario dell’Incoronata, ormai diroccato e abbandonato dai monaci che qualche secolo prima si erano trasferiti a Montevergine.
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